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LA NUOVA ARCHITETTURA

DELLA QUINTA MAGISTRATURA TRIBUTARIA

APPROVATO IL DECRETO LEGISLATIVO SULLA GIURISDIZIONE TRIBUTARIA:

VERSO UNA MAGISTRATURA PIÙ AUTONOMA E SPECIALIZZATA

****

ll Consiglio dei Ministri del 4 agosto 2026 ha approvato in via definitiva il decreto

legislativo recante disposizioni in materia di ordinamento della giurisdizione tributaria

(Atto del Governo n. 419), intervenendo sul decreto legislativo 31 dicembre 1992, n.

545 e completando il percorso di riforma della giustizia tributaria avviato negli ultimi

anni.

Il  provvedimento  assume  particolare  rilievo  non  soltanto  per  l’ampiezza  delle

modifiche introdotte,  ma soprattutto perché contribuisce a definire in maniera più

organica la posizione istituzionale della magistratura tributaria all’interno del sistema

giurisdizionale italiano.

Infatti, l’intervento si colloca in continuità con la legge 31 agosto 2022, n. 130, che ha

avviato la trasformazione strutturale della giustizia tributaria, e con i principi contenuti

nella legge delega per la riforma fiscale. Il legislatore delegato interviene, pertanto, su

un ordinamento già profondamente modificato, perseguendo l’obiettivo di consolidare

il  passaggio da un sistema caratterizzato dalla  prevalente  presenza di  giudici  non

professionali a un modello fondato su una  magistratura tributaria professionale,

specializzata e dotata di uno specifico statuto ordinamentale.

Uno  degli  aspetti  centrali  della  riforma  è  rappresentato  dal  definitivo

consolidamento della figura del magistrato tributario professionale.

La giurisdizione tributaria è chiamata a pronunciarsi su controversie che, sempre più

frequentemente, presentano un elevato grado di complessità tecnica e giuridica.

Si rammenta infatti che le questioni sottoposte alle Corti di giustizia tributaria possono

riguardare non soltanto l’interpretazione delle singole disposizioni fiscali, ma anche i
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principi  costituzionali  ed europei  in materia  di  capacità  contributiva,  uguaglianza,

proporzionalità, tutela dell’affidamento, contraddittorio e diritto di difesa.

A ciò  si  aggiunge  la  crescente  interazione  tra  diritto  tributario,  diritto  societario,

contabilità,  diritto  amministrativo,  diritto  dell’Unione  europea  e  disciplina  delle

operazioni economiche internazionali.

In  tale  contesto,  la  professionalizzazione  della  magistratura  tributaria  non

costituisce  un  intervento  meramente  organizzativo,  ma  rappresenta  una

condizione  essenziale  per  assicurare  una  giustizia  tecnicamente  qualificata,

capace  di  affrontare  con  competenza  e  continuità  le  questioni  sottoposte  al

giudizio

Il decreto legislativo rafforza, quindi, un modello nel quale l’esercizio della funzione

giurisdizionale tributaria è affidato a magistrati inseriti in un percorso professionale

strutturato,  sottoposti  a  regole  omogenee  in  materia  di  carriera,  formazione,

incompatibilità, responsabilità e valutazione della professionalità.

La  riforma  è  orientata  anche  al  rafforzamento  delle  garanzie  di  autonomia,

indipendenza e imparzialità della giurisdizione tributaria.

La particolare natura del contenzioso fiscale rende tali garanzie ancora più rilevanti.

Nei  giudizi  tributari,  infatti,  il  contribuente  si  confronta  con  una  pubblica

amministrazione dotata di poteri autoritativi di accertamento, riscossione e irrogazione

delle sanzioni. È quindi indispensabile che la controversia sia decisa da un giudice non

soltanto tecnicamente preparato, ma anche pienamente indipendente dalle parti e da

ogni altro potere o interesse coinvolto.

Il  progressivo avvicinamento dello stato giuridico dei  magistrati  tributari  a quello

previsto per i magistrati ordinari risponde proprio a questa esigenza. L’allineamento,

da  realizzarsi  nei  limiti  della  compatibilità  con  le  caratteristiche  proprie  della

giurisdizione tributaria, riguarda la disciplina complessiva del rapporto di servizio e

delle garanzie connesse all’esercizio della funzione giudiziaria.

Non si tratta, pertanto, di una semplice assimilazione formale. L’obiettivo è costruire

un ordinamento capace di assicurare al magistrato tributario condizioni di effettiva
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indipendenza,  stabilità  e  autonomia  decisionale,  rafforzando  al  contempo  la

responsabilità professionale e il rispetto dei doveri connessi alla funzione.

La  qualità  della  giurisdizione  dipende,  infatti,  dall’equilibrio  tra  garanzie  e

responsabilità. L’indipendenza del magistrato non può essere separata dall’obbligo di

esercitare la funzione con diligenza, imparzialità, competenza, correttezza e costante

aggiornamento professionale.

Il ruolo unico nazionale dei magistrati tributari

Tra gli interventi di maggiore rilievo figura la disciplina del ruolo unico nazionale dei

magistrati tributari.

L’istituzione di un ruolo unico rappresenta una scelta ordinamentale di particolare

importanza, perché consente di ricondurre la gestione della magistratura tributaria a

criteri unitari e omogenei su tutto il territorio nazionale.

Il ruolo unico permette, in particolare, una gestione coordinata delle carriere, delle

assegnazioni, della mobilità, dei trasferimenti, degli incarichi e delle valutazioni di

professionalità.  In  questo  modo  si  intende  superare  una  visione  frammentata

dell’organizzazione giudiziaria tributaria e consolidare l’appartenenza dei magistrati a

un ordine professionale dotato di una propria identità.

La previsione di regole uniformi assume rilievo anche sotto il profilo della trasparenza.

La carriera del magistrato,  il  conferimento delle funzioni e la mobilità territoriale

devono essere regolati da criteri predeterminati, conoscibili e verificabili, evitando che

le decisioni organizzative possano essere influenzate da valutazioni estranee al merito,

all’esperienza professionale e alle esigenze degli uffici.

Il ruolo unico nazionale contribuisce, inoltre, a favorire una distribuzione più razionale

delle risorse umane, consentendo di affrontare con strumenti più adeguati le differenze

esistenti tra i carichi di lavoro delle diverse Corti di giustizia tributaria.

Gli incarichi direttivi e semidirettivi

Il decreto interviene anche sulla disciplina degli incarichi direttivi e semidirettivi.
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La direzione degli uffici giudiziari tributari non può essere considerata una funzione

esclusivamente amministrativa. Il presidente di una Corte o di una sezione svolge un

ruolo determinante nell’organizzazione del lavoro, nell’assegnazione degli affari, nella

gestione delle risorse, nel coordinamento dei magistrati  e nel perseguimento degli

obiettivi di efficienza.

Per tale ragione, la riforma tende a valorizzare criteri di professionalità, competenza

organizzativa, esperienza e capacità direttiva.

Il conferimento degli incarichi deve rispondere a procedure trasparenti, fondate su

valutazioni comparative e su parametri oggettivi. L’obiettivo è evitare che l’anzianità

costituisca l’unico o il prevalente criterio di selezione, attribuendo adeguato rilievo alle

effettive capacità del candidato e ai risultati conseguiti nell’esercizio delle funzioni

precedenti.

Una disciplina rigorosa degli incarichi direttivi è essenziale anche per garantire il buon

andamento degli  uffici.  Il  miglioramento dei tempi di  definizione dei giudizi  e la

riduzione dell’arretrato dipendono, infatti, non soltanto dal numero dei magistrati in

servizio,  ma  anche  dalla  capacità  di  organizzare  razionalmente  il  lavoro  e  di

individuare soluzioni adeguate alle specifiche criticità delle singole sedi.

Le incompatibilità e la prevenzione dei conflitti di interesse

Un altro settore centrale della riforma riguarda la disciplina delle incompatibilità.

Il magistrato tributario deve trovarsi in una posizione di assoluta terzietà rispetto alle

parti e agli interessi economici coinvolti nel giudizio. È pertanto necessario prevenire

tutte le situazioni che possano determinare, anche solo sul piano dell’apparenza, un

conflitto tra l’esercizio della funzione giurisdizionale e lo svolgimento di altre attività

professionali, economiche o istituzionali.

Le norme sulle incompatibilità perseguono una finalità preventiva. Non è sufficiente

che il giudice sia effettivamente imparziale: occorre anche che la sua posizione non

susciti ragionevoli dubbi circa l’indipendenza e la neutralità della decisione.
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In  un  settore  come quello  tributario,  nel  quale  operano  professionisti,  consulenti,

amministrazioni pubbliche, società e soggetti  economici di rilevanti  dimensioni,  il

controllo  delle  incompatibilità  assume  una  funzione  essenziale  per  la  credibilità

dell’intero sistema.

La disciplina deve trovare un punto di equilibrio tra la tutela dell’indipendenza e la

necessità di evitare limitazioni sproporzionate. Tuttavia, il principio guida non può che

essere quello della prevalenza dell’interesse pubblico al corretto e imparziale esercizio

della funzione giurisdizionale.

Il rafforzamento del regime delle incompatibilità contribuisce, quindi, a tutelare non

soltanto il singolo processo, ma anche la fiducia generale dei cittadini nella giustizia

tributaria.

Trasferimenti, mobilità e organizzazione degli uffici

La disciplina  dei  trasferimenti  costituisce  un  ulteriore  elemento  fondamentale  del

nuovo ordinamento.

La mobilità dei magistrati deve essere regolata attraverso procedure trasparenti e criteri

oggettivi,  capaci  di  contemperare  le  aspirazioni  individuali  con  le  esigenze

organizzative delle Corti di giustizia tributaria.

Il  sistema  deve  garantire  che  gli  uffici  maggiormente  gravati  da  arretrato  o

caratterizzati  da  carenze  di  organico  possano  disporre  delle  risorse  professionali

necessarie. Nello stesso tempo, devono essere tutelati i principi di imparzialità, parità

di trattamento e prevedibilità delle decisioni relative alle assegnazioni.

La possibilità di adottare trasferimenti d’ufficio, nei casi previsti dalla legge e nel

rispetto delle garanzie procedimentali, deve essere letta in relazione alle esigenze di

funzionalità dell’ordinamento giudiziario e di tutela del prestigio della funzione.

Le disposizioni in materia di mobilità sono quindi strettamente collegate alla disciplina

del ruolo unico nazionale e alla programmazione complessiva degli organici.

Un sistema efficiente richiede una conoscenza aggiornata dei carichi di lavoro, dei

tempi di definizione dei procedimenti e delle effettive necessità delle diverse sedi.
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Soltanto sulla base di tali elementi è possibile adottare decisioni organizzative coerenti

e assicurare un’equa distribuzione dei magistrati sul territorio.

La formazione permanente

Il decreto attribuisce particolare importanza alla formazione professionale continua.

La  formazione  non  deve  essere  considerata  un’attività  occasionale  o  meramente

formale. Essa rappresenta un vero e proprio dovere professionale, indispensabile per

assicurare che il magistrato mantenga nel tempo un livello di preparazione adeguato

alla complessità delle controversie.

Il diritto tributario è caratterizzato da un’elevata instabilità normativa. Le disposizioni

fiscali  sono  frequentemente  modificate  dal  legislatore  nazionale,  mentre  la

giurisprudenza della Corte costituzionale, della Corte di cassazione e della Corte di

giustizia dell’Unione europea incide in maniera significativa sull’interpretazione e

sull’applicazione delle norme.

A ciò si aggiungono le trasformazioni dei modelli economici, la digitalizzazione dei

rapporti fiscali, la crescita delle operazioni transnazionali e lo sviluppo di nuove forme

di ricchezza e di attività produttiva.

Il magistrato tributario deve quindi aggiornare costantemente le proprie conoscenze,

non soltanto sul piano strettamente normativo, ma anche con riferimento ai profili

economici, contabili e finanziari delle controversie.

La  formazione  permanente  può  inoltre  favorire  una  maggiore  uniformità  degli

orientamenti, senza compromettere l’autonomia interpretativa del singolo giudice. Il

confronto  tra  magistrati  e  l’approfondimento  delle  questioni  più  controverse

contribuiscono infatti a ridurre il rischio di decisioni contraddittorie e ad aumentare la

prevedibilità della giurisprudenza.

Le valutazioni di professionalità

La costruzione  di  una  magistratura  professionale  richiede  un  sistema  effettivo  di

valutazione della professionalità.
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Le valutazioni non possono limitarsi a un controllo meramente quantitativo sul numero

dei procedimenti definiti. Devono considerare anche la qualità dei provvedimenti, la

preparazione giuridica, la capacità di affrontare questioni complesse, il rispetto dei

termini,  l’attitudine  organizzativa  e  il  comportamento  tenuto  nell’esercizio  delle

funzioni.

Occorre,  tuttavia,  preservare  l’indipendenza  del  magistrato.  La  valutazione  della

professionalità non può trasformarsi in un controllo sul contenuto delle decisioni né

può penalizzare il giudice per l’orientamento interpretativo adottato, purché esso sia

adeguatamente motivato e compatibile con l’ordinamento.

Il sistema deve quindi distinguere tra il libero esercizio della funzione interpretativa e

le eventuali carenze professionali, organizzative o deontologiche.

Una valutazione rigorosa ma equilibrata consente di valorizzare il merito, individuare

eventuali necessità formative e garantire che la progressione professionale sia collegata

all’effettiva qualità del servizio prestato.

Il regime disciplinare

Il decreto interviene altresì sul regime disciplinare dei magistrati tributari.

La previsione di un sistema disciplinare organico rappresenta un elemento necessario

per  la  credibilità  della  magistratura  professionale.  Alle  garanzie  di  autonomia  e

indipendenza  devono  infatti  corrispondere  regole  chiare  in  materia  di  doveri,

responsabilità e conseguenze delle condotte incompatibili con la funzione esercitata.

Il  procedimento  disciplinare  deve  rispettare  i  principi  di  legalità,  tipicità,

proporzionalità e contraddittorio. Le condotte rilevanti e le relative sanzioni devono

essere individuate in modo sufficientemente preciso, evitando margini eccessivi di

discrezionalità.

Il magistrato sottoposto a procedimento deve poter conoscere gli addebiti, esercitare il

diritto di difesa e ottenere una decisione motivata da parte dell’organo competente.

La responsabilità disciplinare non deve essere confusa con la responsabilità derivante

dall’interpretazione  delle  norme.  Il  magistrato  deve  poter  decidere  liberamente
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secondo diritto, senza il timore che una scelta interpretativa, per il solo fatto di essere

successivamente riformata, possa determinare conseguenze disciplinari.

La sanzione può trovare giustificazione soltanto in presenza di violazioni dei doveri

funzionali o di comportamenti idonei a compromettere il prestigio, l’imparzialità o il

corretto funzionamento dell’ordine giudiziario tributario.

Il Consiglio di Presidenza della Giustizia Tributaria

La  riforma  rafforza  anche  il  ruolo  del  Consiglio  di  Presidenza  della  Giustizia

Tributaria, quale organo di autogoverno della magistratura tributaria.

Al  Consiglio  sono  affidate  funzioni  centrali  nella  gestione  del  ruolo  unico,  nel

conferimento  degli  incarichi,  nelle  procedure  di  mobilità,  nelle  valutazioni

professionali, nella formazione e nell’esercizio delle competenze disciplinari previste

dall’ordinamento.

Il rafforzamento delle attribuzioni del Consiglio è strettamente collegato all’esigenza

di assicurare l’autonomia della magistratura tributaria.

L’autogoverno, tuttavia, deve essere esercitato nel rispetto dei principi di trasparenza,

imparzialità  e  buon  andamento.  Le  decisioni  del  Consiglio  devono  essere

adeguatamente  motivate  e  fondate  su  criteri  preventivamente  definiti,  soprattutto

quando incidono sulla carriera e sulle funzioni dei magistrati.

La qualità dell’azione dell’organo di autogoverno sarà determinante per il successo

della riforma. Non è sufficiente, infatti, introdurre nuove regole formali: occorre che

tali regole siano applicate in modo coerente, uniforme e verificabile.

Gli effetti sulla qualità della giurisdizione

Le conseguenze della riforma vanno ben oltre l’organizzazione interna delle Corti di

giustizia tributaria. 

Una magistratura specializzata e professionalizzata può contribuire in maniera

significativa al miglioramento della qualità delle decisioni.
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La maggiore preparazione tecnica dovrebbe favorire motivazioni più approfondite, una

più corretta ricostruzione dei fatti e una migliore applicazione delle norme nazionali ed

europee. Ciò può incidere anche sulla stabilità delle sentenze e sulla riduzione del

numero delle impugnazioni.

Una decisione chiara  e  tecnicamente solida consente  alle  parti  di  comprendere le

ragioni dell’esito del giudizio e può scoraggiare la prosecuzione di controversie prive

di concrete possibilità di successo.

La  qualità  della  giurisprudenza  può  inoltre  orientare  il  comportamento  futuro

dell’Amministrazione finanziaria e dei contribuenti, riducendo le aree di incertezza

interpretativa e favorendo una maggiore conformità spontanea agli obblighi fiscali.

Uniformità della giurisprudenza e certezza del diritto

Uno  degli  obiettivi  indiretti  della  riforma  è  il  miglioramento  dell’uniformità

interpretativa.

Il sistema tributario italiano è caratterizzato da una notevole complessità e da frequenti

modifiche  legislative.  In  tale  contesto,  il  rischio  di  orientamenti  giurisprudenziali

contrastanti è particolarmente elevato.

La  presenza  di  una  magistratura  professionale,  inserita  in  un  percorso  formativo

comune e  soggetta  a  criteri  omogenei  di  valutazione,  può  favorire  una  maggiore

coerenza delle decisioni.

L’uniformità non deve tuttavia essere intesa come imposizione di un’interpretazione

precostituita. Il giudice conserva piena autonomia nella valutazione della controversia.

Ciò che la riforma può migliorare è il livello del confronto giuridico, la conoscenza

degli orientamenti esistenti e la capacità di motivare l’eventuale scelta di discostarsene.

La certezza del diritto costituisce un valore essenziale anche sul piano economico. Le

imprese e i cittadini devono poter prevedere, con un ragionevole grado di affidabilità,

le conseguenze fiscali delle proprie decisioni.
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L’impatto sulla riduzione del contenzioso

La riforma può produrre effetti anche sul volume del contenzioso, sebbene la riduzione

delle controversie non dipenda esclusivamente dall’organizzazione della magistratura.

La quantità dei ricorsi è infatti influenzata dalla chiarezza delle norme, dalla qualità

dell’attività  amministrativa,  dall’efficacia degli  strumenti  deflativi  e  dalla  capacità

delle parti di prevenire o risolvere le controversie prima del giudizio.

Tuttavia, una giurisprudenza più stabile e prevedibile può orientare i comportamenti

dell’Amministrazione e dei contribuenti, riducendo il ricorso al giudice sulle questioni

già chiarite.

Inoltre, la maggiore autorevolezza delle decisioni può favorire una valutazione più

consapevole  della  convenienza  delle  impugnazioni,  limitando  la  prosecuzione  di

giudizi meramente dilatori o scarsamente fondati.

La professionalizzazione della magistratura deve pertanto essere coordinata con le altre

misure della riforma fiscale, comprese quelle relative al contraddittorio, all’autotutela,

all’accertamento con adesione e agli altri istituti di definizione anticipata.

Le criticità applicative

Pur rappresentando un passaggio di grande rilievo, la riforma dovrà confrontarsi con

alcune criticità applicative.

La prima riguarda la fase di transizione tra il precedente assetto e il nuovo modello

professionale.  Il  cambiamento non potrà  essere  immediato  e  richiederà  un’attenta

gestione della compresenza tra magistrati professionali e componenti provenienti dal

sistema previgente.

Un secondo profilo concerne gli organici. L’efficienza della giurisdizione tributaria

dipenderà dalla capacità di assicurare un numero adeguato di magistrati e di personale

amministrativo, distribuito in maniera coerente con i carichi di lavoro.

La sola modifica delle regole ordinamentali non è sufficiente se gli uffici continuano a

operare in condizioni di carenza di risorse.
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Particolare  attenzione  dovrà  essere  dedicata  anche  alla  formazione  iniziale  e

permanente,  alla  digitalizzazione  degli  uffici,  alla  qualità  dei  dati  statistici  e

all’organizzazione delle segreterie.

La professionalizzazione della magistratura deve infatti essere accompagnata da una

parallela modernizzazione dell’intera struttura amministrativa della giustizia tributaria.

In ogni caso, la giustizia tributaria non deve più dipendere dal MEF ma dal

Ministero della Giustizia per rispettare i principi di terzietà, anche all’apparenza,

previsti dall’art. 111, secondo comma, della Costituzione.

Conclusioni

Il decreto legislativo approvato il 4 agosto 2026 costituisce un passaggio fondamentale

nell’evoluzione della giustizia tributaria italiana.

Il provvedimento non si limita a introdurre modifiche puntuali al decreto legislativo n.

545 del 1992 ma contribuisce alla costruzione di un nuovo modello ordinamentale,

fondato  sulla  professionalità  dei  magistrati,  sull’autonomia  della  funzione

giurisdizionale,  sulla  trasparenza delle  carriere e  sulla responsabilità  nell’esercizio

delle funzioni.

L’istituzione  del  ruolo  unico  nazionale,  la  disciplina  degli  incarichi  direttivi  e

semidirettivi,  il  rafforzamento  delle  incompatibilità,  la  regolamentazione  dei

trasferimenti, la formazione permanente, le valutazioni di professionalità, il regime

disciplinare  e  le  nuove  attribuzioni  del  Consiglio  di  Presidenza  della  Giustizia

Tributaria rappresentano elementi tra loro strettamente collegati.

Nel loro insieme, tali misure sono dirette a costruire un ordinamento stabile, coerente

e capace di assicurare una giurisdizione di elevata qualità tecnica.

La  concreta  efficacia  della  riforma  dipenderà,  tuttavia,  dalle  modalità  della  sua

attuazione.  Sarà  necessario  verificare  se  il  nuovo  sistema  sarà  accompagnato  da

organici  adeguati,  risorse  sufficienti,  procedure  trasparenti  e  un’organizzazione

amministrativa all’altezza delle nuove responsabilità.
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La riforma potrà dirsi pienamente riuscita se sarà in grado di tradurre il nuovo assetto

normativo in un miglioramento effettivo della qualità delle decisioni, nella riduzione

dei tempi dei giudizi e in una maggiore uniformità della giurisprudenza.

Il rafforzamento della giustizia tributaria assume, in definitiva, un valore che trascende

il settore fiscale. 

Una giurisdizione indipendente, competente ed efficiente rappresenta un presidio

dello Stato di diritto, tutela l’equilibrio tra autorità pubblica e libertà individuali

e contribuisce a rendere più trasparente e affidabile il  rapporto tra cittadini,

imprese e Amministrazione finanziaria.

Appunto per questo, si ribadisce che la giustizia tributari non deve più dipendere

dal MEF ma dal Ministero della Giustizia.
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